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LE CONCLUSIONI DI TOGLIATTI ALLA QUARTA CONFERENZA NAZIONALE DEL P. C. I. 

Lo lotto per lo pace è oggi la questione decisiva 
per garantire libertà e benessere al popolo italiano 

La Conferenza ha terminato i suoi lavori - Entusiastica manifestazione di unità intorno a Togliatti, alla Direzione e al C.C. - Un appello agli 
italiani - Approvato un o.d.g. per alcune modifiche allo Statuto - Oli interventi conclusivi di Longo e Qrieco e il discorso di chiusura di Pajetta 

Si è conclusa ieri matti~ 
na al Teatro Adrìatio la 
IV Conferenza nazionale del 
P.C.I. Ecco il testo del di
scorso che il compagno 
Palmiro Togliatti, segretario 
generale del Partito ha pro-
nuciato nel corso della 
seduta conclusiva: 

Compagne e compagni, 
cercherò di essere breve 
quantunque il mìo compito 
sia duplice: da un lato, rife
rire sui lavori della com
missione incaricata d a l l a 
Conferenza di esaminare in 
particolare le questioni del
l'attività, dell'organizzazione 
e lavoro pratico di partito; 
dall'altro lato dare una va
lutazione generale ed una 

e contribuito a orientare la 
vita pubblica del Paese. 

Ringraziamo i giornali che 
si sono occupati con tanta 
ampiezza dei nostri lavori, li 
ringraziamo dello spazio e 
dell'attenzione che ci hanno 
prestato. Senza dubbio sa
rebbe stato consigliabile che 
avessero coordinato un po' 
meglio determinate loro po
sizioni perché, alle volte, 
sono caduti, gli uni e gli al
tri e persino talora da un 
giorno all'altro gli stessi 
giornali, in singolarissime 
contraddizioni, che hanno 
fatto perdere qualsiasi va
lore, o almeno gran parte 
del valore, alle critiche che 
volevano muoverci. Sin dal 
primo giorno, mentre un gior-

Le donne romane hanno Ieri recato numerosi doni alla pre
sidenza, fra mi due bellissime colombe bianche 

naie conservatore e reazio-
rio che si stampa a Ro
ma proclamava a gran vo
ce che abbiamo confermato, 
nella nostra assemblea, la 

conclusione del dibattito che 
ha. avuto luogo sulla relazio
ne da me presentata. 

Permettetemi però, prima 
di passare allo svolgimento 
di questi due temi, di scon
finare un poco da essi, per 
occuparmi non soltanto del 
successo che la nostra Con
ferenza ha avuto in se stes
sa, per il modo come ha in
dirizzato i propri lavori e li 
ha condotti, ma anche del 
successo che questa quarta 
Conferenza nazionale d e l 
Parti to comunista italiano 
ha avuto negli organi del
l'opinione pubblica non co
munista, avversaria, nemica 
alle volte. 

Una grande forza 
Il successo è stato. — se 

rrù consentite di dirlo, — 
veramente eccezionale, per 
l'attenzione e lo spazio che 
i più importanti organi del
l'opinione pubblica hanno 
dedicato al nostro lavoro, 
per il modo come si sono in
teressati ai nostri dibattiti. 
Ciò non era ancora avvenu
to, con questa ampiezza e 
credo abbiano fatto bene a 
farlo perché, nonostante in 
precedenza parecchi di que
sti organi di stampa si fos
sero incaricati di annunciare 
che era iniziato ormai, per il 
nostro partito, il periodo del
la definitiva decadenza, in 
realtà non potevano non te 
ner conto di quello che sia
mo, del modo come ci sia
mo qui presentati e di quel
lo che rappresentiamo, oggi, 
nel Paese e nel mondo. Il 
fatto più importante che ha 
avuto luogo in Italia negli 
ultimi anni, è senza dubbio 
stata la sconfitta della legge-
truffa e il successo popolare 
del 7 giugno. Ebbene., noi 
siamo stati quella forza or
ganizzata che a questo suc
cesso delle forze democrati
che e alla sconfitta che han
no toccato in quel giorno le 
forze più decisamente rea
zionarie, abbiamo dato il più 
grande contributo, coi nostri 
sei milioni di voti, col nostro 
lavoro, con la nostra lotta. 
Ancora una volta, come or
mai avviene da anni ed an
ni, sentiamo l'orgoglio di es
sere il partito che, in modo 
decisivo, ha dato l'opera sua 

nostra tattica di distensio
ne. cioè « molle w, come es
si sogliono dire; l'altro gior
nale, altrettanto conservato
re e forse più reaziona
rio del primo, pubblicava, 
con lo stesso rilievo, che qui, 

invece, noi avevamo lancia
to un disperato appello alla 
insurrezione. Non potevano 
mettersi d'accordo in anti
cipo, per lanciare, semmai, 
tutti e due la stessa bugia? 

La cosa è invece andata 
avanti sempre in questo mo
do per cui, ad esempio, due 
giornali — non sto qui a ci
tare i loro nomi — dello 
stesso campo clericale, oc
cupandosi dei nostri lavori 
sono arrivati alle seguenti 
conclusioni. Il primo ha con
cluso che noi, persino sul 
problema della pace, aveva
mo ormai adottato una posi
zione esclusivista, volevamo 
cioè andare avanti da soli, 
con gli scarsi alleati che pos
siamo trovare nel campo 
delia democrazia avanzata, 
respingendo però tutti gli 
altri. Sembrava anzi che 
questo organo del clericali
smo si dolesse di questa no
stra posizione esclusivista, 
che sarebbe ostacolo allo svi
luppo di una buona lotta per 
la pace. Ma proprio lo stes
so giorno, o il successivo, 
un confratello clericale de
dica invece a noi un lungo 
articolo editoriale, in cui si 
duole del fatto che noi 
avremmo ancora una volta 
teso la mano a tutti, che an
cora una volta avremmo con
fermato la nostra politica 
unitaria, che avremmo r i 
confermato la linea della lot
ta per l'accordo di tutte le 
forze democratiche, di tutti 
coloro i quali vogliono dare 
un contributo al raggiungi
mento degli obiettivi della 
pace, del benessere del po
polo, del socialismo. Ed an
che l'autore di questo arti
colo si duole amaramente di 
questo fatto e ne trae aspre 
conclusioni. Se costoro, dice, 
continuano per questa stra
da, e cioè per la strada di 
una politica unitaria, ten
dendo una mano a tutti co
loro che vogliono collaborare 
per raggiungere quegli obiet
tivi giusti che essi presenta
no, sarebbe ora di farla fini
ta con loro; sarebbe ora di 
farli fuori una volta per 
sempre. Non si può più tolle
rare questa testardaggine 
unitaria! Mentre il primo si 
doleva del nostro esclusivi
smo, per quest'altro sarem
mo invece troppo arrende
voli, troppo unitari! Alla fi
ne, per confermare la sua 
argomentazione, lo scrittore 
clericale ci ricanta la solita 
storia di quello che sarebbe 
accaduto e avverrebbe nei 
paesi dove la classe operaia, 
guidata dai comunisti, tiene 
solidamente il potere nelle 
mani e lo difende contro tut
ti i nemici. Ivi, egli dice, 
non avvengono le stesse cose 
che noi qui proponiamo. Ma 
qui vi son due cose da os
servare. Prima di tutto che 

assai probabilmente si tratta 
di errata informazione se 
non di malevola menzogna, 
perché noi sappiamo che nei 
Paesi governati dai comuni
sti una nuova s grande unità 
del popolo è stata ottenuta 
e si lavora per consolidarla 
continuamente, in quelle 
forme organizzate che sono 
adatte allo sviluppo delle co
se in quei Paesi. Questa è 
la prima cosa da osservare. 
La seconda osservazione da 
farsi consiste nel richiamo 
alla risposta che noi sempre 
abbiamo dato a tutti coloro 
che avanzano contro di noi 
questo argomento. La classe 
operaia combatte per una 
profonda trasformazione eco
nomica, politica, sociale dei 
rapporti fra gli uomini nel
l'interesse di tutti gli uo
mini. La classe operaia e il 
suo partito di avanguardia 
propongono, per raggiungere 
questo obiettivo, quelle vie 
che possano costare alla so
cietà nazionale e alla uma
nità intiera il minor dolore, 
il minor numero di sacrifici 
possibile. Questo è uno dei 

motivi profondi della nostra 
azione unitaria. 

In pari tempo, però, la 
classe operaia, le forze avan
zate del popolo e il partito 
che sta alla testa di esse af
frontano e risolvono, nel 
modo dovuto, tutte quelle 
situazioni che possono essere 
create dallo sviluppo degli 
avvenimenti, dalla testar
daggine e dallo spirito di 
avventura delle classi diri
genti. E' il corso stesso del
le cose che impone di fare 
dei salti e obbliga a rot
ture dove invece sarebbe 
stato possibile procedere pa
cificamente, attraverso la 
collaborazione di tutte le 
forze del progresso, della li
bertà e della pace. Natural
mente, quando questi salti e 
rotture hanno luogo, tutta la 
situazione ne è determinata. 

Le loro contraddizioni 
Altri hanno rimarcato che 

qui ci sarebbe stata una cri
tica distruttiva di tutta l'at
tività nostra, di tutti gli in
dirizzi del nostro partito; ma 
sono stati smentiti immedia

tamente e persino contem
poraneamente da coloro che 
hanno invece pubblicato che 
qui si è svolto un dibattito 
privo di qualsiasi critica e 
autocritica, piatto, conformi
sta, tutto predisposto da una 
misteriosa regia. 

Hanno detto che io stesso 
e gli altri compagni inter
venuti nella discussione, ci 
siamo occupati e preoccupati 
soprattutto di difendere r i 
gidamente i principi del 
marxismo, il che dovrebbe 
esser segno che le cose no
stre vanno male; ma nella 
pagina dopo o persino nella 
colonna accanto, si diceva 
invece che il nostro partito 
starebbe abbandonando com-
olctamente i principi del 
marxismo e degenerando, 
Drecipitando, non so per qua
le china, verso lo sfacelo. 

Noi non abbiamo consigli 
da dare ai nostri avversari, 
ai loro organi di stampa, ai 
loro dirigenti; però ci sem
bra che questo mucchio 
enorme di contraddizioni che 

(Continua In 8. pan-, 1. colonna) 
ZI compagno l'ictro Nrnni, Intervenuto ieri ai lavori della Conferenza, è stato salutato da 
una calda manifestazione di affetto. Eccolo accanto a Togliatti al banco della Presidenza 

Rivelazioni sui retroscena dei colloqui con Mendès 
Scelna si sarebbe opposto ad ogni trattativa con l'Est 

Negativa conferenza-stampa di martino - Oravi affermazioni del ministro dcgrli Esteri su l la nota 
sovietica a i paesi delI'UÈO » L>a Germania di Bonn e la produzione di armi batteriologiche 

La visita di Mendès-Fran-
ce in Italia e gli accordi che 
ne sono scaturiti nel campo 
dei rapporti t ra l'Italia e la 
Francia, hanno costituito il 
tema principale nei commen
ti dei giornali di ieri e han
no avuto un codicillo di
plomatico nella conferenza 
stampa che il ministro de
gli esteri Martino ha improv
visamente convocato per le 
ore 17 a palazzo Chigi. Nu
merosi giornalisti italiani e 
stranieri vi sono accorsi, e la 
ragione è comprensibile: una 
conferenza stampa di Mar
tino era assai attesa a causa 
della impressione negativa 
suscitata nella pubblica opi
nione dalla conclusione dei 
colloqui italo-francesi. Per 
rendersene conto, bastava 
scorrere 1 giornali di ieri: 
riserve, dubbi, perplessità, 
affioravano da tutte le par
ti. Alcuni grandi organi del
la borghesia hanno perfino 
riferito nei particolari i ter
mini dei contrasti che si sa
rebbero verificati t ra il pr i 
mo ministro francese e il 

presidente del Consiglio ita
liano attorno alla questione 
dei rapporti con l'Unione so
vietica e con gli altri paesi 
dell'est europeo. La Gazzetta 
del Popolo, ad esempio, è 
uscita con un grande titolo 
di prima pagina cosi formu
lato: « Mancato accordo a 
Roma sui sondaggi paralle
li». A firma del suo redat
tore diplomatico, il giornale 
torinese scrive: e Assieme a 
Sceiba, Mcndès-France è 
convinto che si debba trat
tare solo a ratifica avvenuta. 
Ma pensa che i sondaggi pa
ralleli evitino alla situazione 
internazionale un irrigidi 
mento che potrebbe essere 
fatale e diano soddisfazione 
a situazioni interne quale la 
francese. Martino avrebbe 
appoggiato Mendès-France, 
ma Sceiba sarebbe stato in
transigente. Secondo il pen
siero del presidente italiano, 
la Francia è naturalmente li 
bera di assumere le inizia
tive che ritiene opportune, 
ma non potrà contare sullo 
appoggio italiano ». 

ALLA CONFERENZA INTERNAZIONALE SUIL' USO PACIFICO DELL' ENERGIA NUCLEARE 

L'URSS disposta a comunicare i dati 
sulle sue centrali elettriche atomiche 

L'accademico ScoMzin designato a rappresentare l'Unione Sovietica nel comitato preparatorio dell'incontro 

MOSCA, 14. — L'Unione 
Sovietica è pronta a far co
noscere al mondo le sue 
esperienze netta costruzione 
ed il funzionamento della 
centrale elettrica ad energia 
atomica; un rapporto su que
sto argomento potrà essere 
presentato alla prossima con
ferenza internazionale, in-

« A tal fine il Governo so
vietico è pronto a presen
tare un rapporto sulla prima 
centrale elettrica e sul suo 
funzionamento alla confe
renza internazionale per il 
problema della utilizzazione 
pacifica dell'energia atomi
ca, indetta per il 1955 dalla 
IX sessione dell'Assemblea 

detta dall'O.N.U., per lo stu- generale dell'OJi.U. Rappre-
dio delle possibilità di im 
piego pacifico dell'energia 
nucleare. 

Questo annuncio è stato 
diramato stasera dalla Tass 
con una nota, noda lmen te 
autorizzata, di cui diamo il 
testo integrale: 

« Com'è noto — dice 
l'agenzìa sovietica — ti pr i 
mo luglio 1954 fu pubblicata 
una informazione ufficiale in 
cui si dicera che nell'Unio
ne Sovietica la prima centra
le elettrica industriale ad 
energia atomica era entrata 
in funzione e distribuiva 
corrente elettrica. 

« 71 Governo sovietico, con
sapevole della grande im
portanza della utilizzazione 
dell'energia atomica a sco
po pacifico e desideroso di 
cooperare allo sviluppo della 
Collaborazione internazionale 
in questo settore, è pronto a 
condividere le esperienze 
tecniche e scientifiche accu
mulate dalVUnione Sovie
tica. 

sentante delVVJISS. per il 
comitato executtto dell'ONU 
creato dall'Assemblea gene
rale, per la preparazione di 
detta conferenza, è stato no
minato Vaccademico Scóbel-
zin. Egli è stato incaricato 
di presentare una proposta 
per l'inclusione del relativo 
punto all'ordine del giorno 
della conferenza ». 

Scobelzin, «no dei più ce
lebri fisici dell'Untone So
vietica, e anche una delle 
personalità politiche più co
nosciute all'interno del pae
se ed all'estero per la sua 
vasta attività di partigiano 
della pace; deputato al So
viet Supremo, egli presiede 
il Comitato internazionale 
che conferisce i premi Stalin 
per la pace. 

Progressi laburisti 
in Inghilterra 

I.OVDRA. 14. — I coiwen*: or» 
hanno mantenuto so'.o con un» 
debole maggioranza ij seggio de; 

collegio di Norfo'.Sc meridionale. 
per li quale M vjno svolte ieri 
;e eerior.i supp:ettive. 

Ta.l e.ezioni erano state rese 
r.cc&ssarie da", latto che U depu
tato di detto collegio. 1! con
servatore capitano Peter Baker. 
renne espuso recenten-.ente dal
la camera del Comuni avendo 
subito una condanna a texte 
anri di carcere per falso In cam
bi* 1. 

.Mie eiezioni generali del 1B51 
\l capitano Baker vinse con una 
maggiorana di oltre 3000 voti; 
ieri 11 candidato 

John Hill ha avuto la meglio 
sul candidato laburista con una 
maggioranza di circa 850 voti. 

Rapporti diplomatici 
fra India e Romania 

NUOVA DELHI. 14. — India 
e Romania hanno annunciato 
di avere allacciato uliiciaimen-
(e rapporti diplomatici : a Nuova 
De'.hi ed a Bucarest sono «tate 
aperte rispettivamente una rega-

conservatore zione romena e una Indiana. 

E' difficile, evidentemente, 
valutare fino a qual punto 
le indiscrezioni della Gaz
zetta del Popolo corrispon
dano alla verità. Sta di fat
to, però, che l'aver manca
to di ribadire insieme un im
pegno che separatamente 
Italia e Francia avevano as
sunto. conferma che oggi i 
governanti della Francia e 
dell'Italia hanno paura per
sino di ricorrere allo espe
diente propagandistico ado
perato in Francia con la con
ferenza di maggio e in Italia 
con l'o.d.g. Montini. Né la 
conferenza stampa dell'ono
revole Martino è riuscita a 
scalfire questa realtà. Il mi
nistro degli esteri, infatti, r i
spondendo alla precisa do
manda di un nostro redat
tore, ha ripetuto le generiche 
assicurazioni cui aveva fatto 
ricorso ieri l'altro Mendès-
France. Egli .però, non ha 
potuto spiegare come mai nel 
comunicato conclusivo dei 
colloqui italo-francesi questo 
aspetto della trattativa sia 
stato riassunto in un modo 
assolutamente generico 

Altri giornali hanno fatto 
notare come un tale atteg
giamento del governo italia
no sia, a loro giudizio, in 
contraddizione con il mes
saggio natalizio del Papa e 
sono giunti alla conclusione 
che un contrasto si sia de
lineato tra il Vaticano e Vil
la Madama. Anche su queste 
voci, naturalmente, sarebbe 
azzardato formulare un giu
dizio: ci limitiamo a segna
larle ai nostri lettori come 
un indice ulteriore della de
lusione con la quale lar
ghi ambienti cattolici e del
la maggioranza governativa 
hanno accolto il silenzio di 
Sceiba e di Mendès-France 
sul problema fondamentale 
di questo tempo: i rapporti 
con l'est come premessa ad 
una distensione internazio
nale. 

Altri giornali, come il Po
polo di Roma, infine, scri
vono che l'incontro di Roma 
ha deluso perchè non ha por 
tato a quel che se ne atten
deva: una iniziativa italo-

Il messaggio della Conferenza del P. C. I. 
al Partito comunista dell'Unione Sovietica 

La IV Conferenza na
zionale del P-C.I. ha in
viato al Comitato centra
le del Partito comunista 
dell'Unione Sovietica il 
seguente messaggio: 

«La TV Conferenza na
zionale del P.C.I. rmgra-
zia H Comitato centrale 
del Partito romanista del
l'Unione Sovietica del fra-
terno saluto inviatole. 

a Abbiamo studiato nella 
nastra Conferenza i <ouipi-

(i che si pongono alla classe 
operaia e al popolo italia
no per condurre ima sem
pre pia efficace lotta per 
la pace, per la libertà, 
per il socialismo. Con 
nuovo impulso il nostro 
Partito svolgerà ti suo la
voro per raggiungere que
sti obiettivi, per garantii e 
all'Italia un aweaire di 
pace, nella indipendenza 
nazionale e nel benessere 
del popolo. 

«Ci è di guida il vosiro 
esempio glorioso l'inse
gnamento dei grandi fon
datori e rapi del vost-o 
Partito. 

« Evviva la solidarietà 
Internazionale della clas
se operaia e dei lavorato
ri! Evviva II grande, in
vincibile Partito comani-
sta dell'Unione Sovietica! 

«La rV Conferenza na
zionale del P.C.I.» 

francese nel campo dei rap
porti internazionali, e ag
giungono che tutte le que
stioni sulle quali è stato rag
giunto un accordo non sono 
di portata tale da giustifi
care un lungo e laborioso 
incontro al massimo livello. 
Anche su questo terreno lo 
on. Martino non ha dato ri
sposte esaurienti. Preso, an
zi, dalla foga che gli deriva
va dalla volontà di correg
gere la generale impressione 
negativa egli è giunto ad af
fermazioni curiose. Rispon
dendo, ad esempio, anche 
qui a un nostro redattore 
che gli chiedeva se l'Italia 
sarebbe stala disposta a 
partecipare sia a un pool 
a sei sia a un pool a tre 
(Italia, Francia, Germania 
di Bonn) l'onorevole Marti
no ha affermato che il no
stro paese non ha pregiudi
ziali per quel che riguarda il 
numero 

Nel complesso, tutti gli in
terrogativi formulati dalla 
stampa di ieri rimangono 
aperti e rimangono validi i 

dubbi, le riserve, le perples
sità. 

Ma v'è di più. Ad un cer
to punto della sua esposizio
ne, il ministro Martino si è 
lasciato andare alla seguente 
affermazione: « Con l'Unione 
sovietica sarà opportuno e 
auspicabile parlare di tutto, 
discutere tutto, eccetto una 
cosa: l'Unione Europea Occi
dentale, che non può essere 
oggetto di discussione e tan
to meno oggetto di scambio. 
Essa quindi deve essere co
stituita e deve funzionare 
nell'interesse dell'Europa e 
della pace del mondo, prima 
che txattative possano ini
ziarsi per la coesistenza pa
cifica con l'Unione sovieti
ca ». Qui ci si trova di fron
te a qualcosa che fino a og
gi soltanto, l'on.le Bettiol 
aveva osato sostenere. • E 
cioè che il riarmo della Ger
mania di Bonn, previsto da
gli accordi di Londra e di 
Parigi, viene considerato co
me un fatto acquisito, come 
un dato permanente e, di 
conseguenza, che la divi>io_ 

Hammarskjoeld soddisfatto 
del suo viaggio a Pechino 

L a q u e s t i o n e d e i p r i g i o n i e r i e la d i s t e n 

s i o n e i n t e r n a z i o n a l e - C i n a e S t a t i U n i t i 

NEW YORK, 14 — Nel cor
so di una conferenza stampa 
tenuta oggi il Segretario ge
nerale dell'ONU, Dag Ham
marskjoeld, ha dichiarato che 
i suoi colloqui di Pechino so
no stati utili per dissipare i 
malintesi derivanti dalla 
mancanza di informazioni 
sulla politica della Cina po
polare, ed ha riconfermato 
che è stata aperta una porta 
e che questa porta deve r i 
manere aperta. 

Hammarskjoeld. il quale 
teneva la sua prima confe
renza stampa dopo il ritorno 
dalla Cina, ha letto una di
chiarazione preparata in pre
cedenza. « Quale primo passo 
per affrontare il problema — 
egli ha detto fra l'altro — 
decisi di andare a Pechino. 
Mi sembrava infatti che la 
situazione richiedesse cate
goricamente di stabilire un 
tale contatto al fine di espor
re in tutti i suoi particolari 
al signor Ciu En-lai il pro
blema dei piloti americani 

Passando a parlare del
l'esito dei colloqui, Hammar
skjoeld li ha definiti < esau
rienti » e si è detto convinto 
che il suo viaggio ha rag
giunto gli scopi sperati. 

« Il signor Ciu En-lai — ha 
proseguito il segretario ge
nerale dell'ONU — mi ha 
esposto anche il suo punto di 
vista in merito ad altri pro
blemi inerenti alla attuale 

tensione internazionale. Tut
tavia questa parte delle no
stre conversazioni è stata del 
tutto separata dal problema 
dei prigionieri. Nò l'una né 
l'altra parte hanno suggerito 
mercanteggiamenti di alcuna 
sorta né Io stabilimento di 
legami tra queste altre que
stioni P il problema dei pri
gionieri. 

« Come voi capete dal co 
municato, il signor Ciu En-lai 
ed io spariamo di poter con
tinuare i nostri contatti. Per 
ora non posso dirvi quali 
saranno le future iniziative, 
ma sono convinto, come ho 
avuto occasione di dire ieri 
sera, che una porta è stata 
aperta e può essere mante
nuta aperta, purché tutte le 
parti interessate diano prova 
di autocontrollo ». 

Il segretario generale ha 

auindi risposto a numerose 
omande dei giornalisti. In 

terrogato in particolare sui 
sentimenti del governo di Pe 
chino nei confronti dell'ONU 
(intesa come strumento di 
pace mondiale), Hammar
skjoeld ha detto: « Non posso 
interpretare l'atteggiamento 
cinese a questo proposito. Ma 
sento che senza alcun dubbio 
a Pechino si conta sull'ONU 
come su un importante fat
tore di politica internazio 
naie ». 

(ConUnua in 8. pai. 5. col.) 

ne della Germania sarà pie-" 
trificata — per adoperare 
la espressione di Ollenhauer. 

A nessuno sfuggirà la porta
ta di una simile affermazione 
sulle labbra del ministro de
gli Esteri. Essa costituisce, 
tra l'altro, una ennesima pro
va del fatto che la ratifica 
degli accordi di Londra e di 
Parigi eliminerebbe l'oggetto 
stesso di una trattativa con 
l'Unione sovietica. 

Nella parte finale della 
conferenza stampa l'on. Mar
tino, rispondendo • alla do
manda di un giornalista, ha 
creduto di poter anticipare 
la sostanza della risposta 
che il governo italiano in
tende dare alla nota del go
verno della Unione Sovietica 
relativamente alla violazio
ne, da parte dei paesi del
I'UÈO, del protocollo di Gi
nevra sulle armi batteriolo
giche. E si è lasciato andare 
ad affermazioni gravi, quan
do ha affermato che l'argo
mentazione contenuta nel do
cumento diplomatico sovie
tico, sarebbe - una e distor
sione della realtà ». L'ono
revole Martino ha creduto 
di poter basare la sua 
affermazione secondo cui gli 
accordi di Londra e di Pa 
rigi non darebbero alla Ger
mania di Bonn la facoltà di 
produrre armi tossiche e bat
teriologiche sopra l'impegno, 
trascritto negli accordi, se
condo cui la Germania di 
Bonn accetta di non produrre 
queste armi e sul suo terri
torio ». 

Il ministro degli esteri 
dimentica, evidentemente che 
nulla vieta ai militaristi t e 
deschi di produrre que
ste armi fuori dei territo
rio tedesco, come essi han
no fatto, del resto, e con 
l'ampiezza che tutti san
no per ogni tipo di armi, 
dopo la prima guerra mon
diale. L'on. Martino, inoltre, 
ha affermato che negli ac
cordi di Londra e di Parigi 
si parla di armi batteriolo
giche soltanto per autoriz
zarne la fabbricazione a t i 
tolo sperimentale, n che è 
esatto. Ma quando mai un 
gruppo di potenze che fir
mano un patto militare pro
clamano apertamente la loro 
volontà di adoperare queste 
armi? L'on. Martino ha assi
curato che il governo italia
no non solo non vuole la 
guerra batteriologica ma che 
non vuole la guerra. Ma que
ste sono parole. I fati:, in
vece, provano non soltanto 
che aoprovando il riarmo 
della Germania di Bonn il 
sovemo italiano si assume 
la responsabilità di un gesto 
che minaccia seriamente la 
r»ace, ma che non opponen
dosi al principio di dotare 
i paesi membri della UEO. 
tra i quali la Germania di 
Bonn, di armi batteriologi
che. il governo italiano <ì 
ìssume la responsabilità di 
un eesto che costituisce ov
viamente nn incentivo alla 
guerra batteriologica. 

/ 


